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			PREFAZIONE DELL’EDITORE

			Antonietta Moscatelli narra il suo coraggioso viaggio, quando negli anni ’60 lascia l’Italia per seguire l’amore in Eritrea. Ad Asmara, tra palazzi in stile razionalista, caffè art déco e bougainvillea in fiore, scopre un mondo nuovo e coinvolgente, pieno di contrasti e bellezza.

			Inizia a insegnare in una scuola per italiani, trovando in quell’esperienza inattesa l’occasione per conoscenze profonde e legami destinati a durare nel tempo. L’amicizia con Silvia diventa un punto fermo nella sua nuova vita: insieme esplorano il paese, da Massaua alle spiagge dell’arcipelago di Dahlac, tra sabbie roventi e porti carichi di storia.

			L’Autrice descrive con nostalgia e precisione la strada Massaua-Decameré, costruita durante l’amministrazione italiana, immergendosi nella geografia e nella memoria di un territorio segnato dal passato. 

			Si documenta su esploratori come Vittorio Bottego, ma anche sulle chiese scolpite nella roccia di Lalibela, capolavori di una fede millenaria.

			Affascinata dalla varietà dei popoli e delle tradizioni, Antonietta Moscatelli si interessa anche alla cultura dei Galla - oggi Oromo - uno dei più grandi gruppi etnici dell’Africa orientale, ricco di rituali, canti e una forte identità collettiva. L’ingegno coloniale la sorprende con opere ardite come la teleferica Asmara-Massaua, un nastro sospeso di oltre settanta chilometri che un tempo collegava l’altopiano alla costa.

			Tra letture, incontri e curiosità storica, l’Autrice si avvicina a figure emblematiche come Menelik II, sovrano centrale nella storia etiopica, e alla leggenda affascinante di Menelik I, secondo la tradizione figlio del re Salomone e della regina di Saba, mito fondativo dell’identità imperiale d’Etiopia.

			In questo libro, Antonietta Moscatelli intreccia il racconto della sua esperienza personale con appunti di viaggio, frammenti di storia e ritratti di un mondo poco raccontato. Le sue memorie restituiscono uno sguardo vivido su un’Eritrea intensa e complessa, e insieme rivelano un cammino di scoperta e trasformazione, in una terra che l’ha accolta e cambiata per sempre.

			 			Epigraphia a.c.r.

			Ai miei figli Luca e Isabella e a Fabio,

			il mio pulcino dispettoso e prepotente.

			LA LEGGENDA

			Amo leggere. Prendo a caso un libro dalla mia biblioteca, visto che l’ultimo romanzo acquistato ho finito di leggerlo due giorni fa, e mi capita tra le mani, dalla parte alta della libreria, l’Impero Abissino1 

			Devo averlo ereditato dopo il mio ritorno in Italia dall’Eritrea, da Asmara: è bruno, vecchio e ingiallito nelle pagine, la copertina con foto di bambini abissini, una donna con bambino dietro le spalle, una capanna tipica tucul, un Ras o Imperatore con scudo; il libro è consumato dal tempo, non l’ho mai sfogliato.

			Lo apro, parte prima, capitolo primo: LEGGENDA. L’autore parla degli albori dell’Impero Etiopico, costituito da un mosaico etnico che assistette alla caduta dei Faraoni, dei vasti imperi di Alessandro e di Roma, travolti dall’onda implacabile del tempo: «...vide frantumarsi sotto il peso della croce del biondo Rabbi di Galilea l’ellenismo, ed avanzare come un uragano l’orda dell’Islam spinta dal fanatismo più spietato» ed ancora «Come si chiamavano anticamente gli abitanti dell’Abissinia? Il nome più attendibile è quello citato dalla Bibbia: CUSCH, ma non è certamente esatto se esso debba invece interpretarsi come limitato ai soli semiti».

			«Il cantore dell’Iliade li chiama i più saggi degli uomini, irreprensibili, ed i favoriti degli dei, che sovente si sarebbero recati, specialmente quando si adiravano cogli altri mortali, a vivere con essi e a consolarsi delle loro ecatombe, mentre Diodoro non esita a dire che gli Etiopi furono i primi abitanti della Terra».

			La leggenda narra ancora di Aroe, fondatore della dinastia regnante sugli etiopi, il quale visse 750 anni prima di Salomone.

			Seguirono altri re fino all’avvento al trono di Maqueda, regina di Saba, donna bellissima e dotta che regnò per circa 40 anni e iniziò la dinastia degli Za Maqueda, supposti discendenti di Salomone. La regina ebbe un figlio dal grande re di Gerusalemme, che fu chiamato Menelik.

			Con interesse e curiosità leggo la leggenda che riguarda il nome del figlio della regina e di Salomone: «Una leggenda dice che le tavole della legge conservate nella chiesa di Axum siano una copia di quelle che Mosè ricevette da Dio sul monte Sinai, e che lo stesso Salomone le consegnò per il figlioletto alla madre con altri ricchissimi doni, quando lasciò Gerusalemme.

			L’erede al trono venne chiamato Eben-El-Malek, Figlio del Re, o Ebua-Lakim, Figlio del Sapiente e di Maqueda».

			«La leggenda continua dicendo che Eben-El Malek assomigliasse fisicamente all’augusto genitore e che questi avesse dato alla regina uno specchio perché, giovinetto, specchiandosi ravvivasse le sembianze paterne nelle sue.

			Verso i dieci anni fu mandato con numeroso seguito alla corte di suo padre per completare l’educazione.

			Quando giunse, il re si celò tra i suoi ministri facendo sedere sul trono un cortigiano e attendendo con viva trepidazione la prova dello specchio.

			Eben-El-Malek non riconobbe nel cortigiano suo padre e solo dinanzi a Salomone la prova ebbe l’esito che si attendeva. Anzi la leggenda dice che a questo punto il re, nell’ansia dell’attesa del riconoscimento, ripetesse continuamente: “Che cosa dici? Che cosa dici?”. (Men Elek?) Questa sarebbe la etimologia più accreditata del nome Menelik e accettata dalla tradizione abissina, tramandata oralmente per alcune generazioni e poi trascritta nelle cronache».

			Il libro continua con i capitoli, dopo la leggenda, sulla storia abissina: popolazioni, razze, cultura, letteratura e arte, ecc., corredati da bellissime foto dell’epoca e avvenimenti politici di fine Ottocento primi Novecento, con menzione delle belle e ridenti cittadine della Eritrea in cui ho soggiornato o fatto escursioni.

			PARTENZA

			Ecco, a distanza di tanti anni dal mio rimpatrio, mi viene il desiderio di buttare giù qualche ricordo degli anni ad Asmara, testimone del fatto che quando si soggiorna in questi Paesi, rimane nel DNA la nostalgia d’Africa, nostalgia per un continente e un tipo di vita diversi dalle abitudini alle quali dobbiamo adattarci nel trascorrere convulso dei nostri giorni in Europa.

			Frequentavo a Roma l’Università La Sapienza, io scienze biologiche, lui farmacia.

			«Sei mai stata in Africa?»

			«Io? Ma che dici, non ho ancora viaggiato neanche in Europa!»

			«Ma sai dove si trova Asmara?»

			«Asmara? Ma che ne so, ne ho sentito parlare un po’ in storia, ma sai, con le corse che si fanno al liceo, nell’ultimo periodo scolastico, per finire i programmi anche la Seconda Guerra Mondiale si fa di fretta, Boh!»

			«Ma allora ci verresti a vivere ad Asmara per qualche anno?»

			«Mah, che ne so, vediamo... E mia madre, la mia famiglia, cosa penseranno?»

			E così, malgrado il dolore da parte di mia madre e il mio nel lasciare lei, la mia dolce, bella, amatissima mamma, mi ritrovo a vivere i miei “sette anni ad Asmara”, dal 1964 al 1971, fino al nascere della guerriglia tra Eritrea ed Etiopia, sfociata poi in vicende dolorose, guerre tra fratelli e tra popolazioni che avrebbero potuto sviluppare le loro possibilità territoriali, artistiche e culturali in bel altro modo!

			Asmara, ma che città sarà? Come avverrà l’impatto? Mi ritroverò come un pesce fuor d’acqua? Non mi abituerò mai? Chissà cosa potrò mangiare? Mah, adattiamoci per amore del matrimonio e della famiglia.

			La città... avete mai visto una bella cittadina di provincia, pulita, bei viali, bei palazzi, villini non sfarzosi ma bellissimi nella loro linearità con un tripudio di fiori sparsi un po’ ovunque, i punti importanti localizzati dalla chiesa, e quando entri in un negozio per chiedere un’informazione o per comperare qualcosa non devi neanche sforzarti di storpiare qualche parola in inglese perché tutti parlano italiano?

			Insomma, sembra di stare in Italia, nella cittadina in cui sono vissuta fino al matrimonio, ma naturalmente con tanta gente di colore, tutti gentili, disponibili, a volte con battute in un italiano che fa sorridere.

			In definitiva mi sono adattata in poco tempo, la vita scorre molto serenamente, in casa non puoi toccare un piatto o cercare di cucinare perché la domestica non ti fa fare niente, sa cucinare benissimo piatti italiani e vuole che tu apprezzi ciò che sa fare.

			Ho imparato (guardando) come si cucina lo zighinì, il pasto tipico eritreo fatto con carne di manzo o di pollo, tipo spezzatino, condito con berberè, un misto di peperoncini piccanti del luogo che ti lascia letteralmente a bocca aperta quando lo mangi, perché non riesci a respirare per il caratteristico e bruciante gusto piccante, però non devi bere, assolutamente, devi aspettare che il bruciore passi un po’ e poi continui a mangiare. In famiglia ne andiamo tutti matti, accompagnato dal pane spagnolo, la anghera, fatto con farine del luogo ed inzuppato nel sugo con la carne, come quando si fa la scarpetta con le mani, è proprio buono!

			Ad Asmara non ci sono grandi cose da fare, non c’è la televisione che ti porta un po’ di mondo e magari qualche buon film, c’è solo la TV della Stazione Americana, fatta ovviamente per gli americani, la Kagnew Station, con notizie, sport, cultura, tragedie e belle notizie tutte però riguardanti la vita in America, in lingua americana.

			Per cui tra amiche ed amici ci riuniamo spesso nel pomeriggio a prendere un tè, ora da me ora da te, preferendo magari le case con ampio giardino, oppure ci si accontenta di ciò che passa l’importazione di pellicole italiane nei cinema presenti: cinema Impero, Roma, Odeon, Augustus ed altri ancora. Il cinema Roma nacque come cinema Dux, aveva quattro entrate con doppie porte e per accedervi pochi gradini dalla strada; il cinema Impero venne edificato nell’allora viale Mussolini, ha una facciata imponente con la scritta “cinema” a sinistra in verticale e “Impero” a destra sempre in verticale; il cinema Capitol ex Augustus fu costruito nel 1938 dal C.I.A.A.O. (Compagnia Italiana Alberghi Africa Orientale) con un auditorium veramente vasto e spazioso, forse il più grande ad Asmara. Il cinema Odeon ha un bar interno molto elegante e raffinato ma, per quel che ricordo, lì come film ho visto Maciste ed Ercole, film spettacolari per accontentare la popolazione media; mi sembra di ricordare anche qualche film pruriginoso per bocche buone, insomma proiezioni scacciapensieri e non proprio impegnative per far trascorrere qualche ora in relax. Veramente non tutti i film erano rilassanti, quando erano in cartellone alcuni film indiani venivano proiettati per giorni e giorni e giorni, come Mother India, e tutti a piangere e piangere, la sala sempre piena, e molti nativi andavano a vederlo tante volte.

			

			
				
					1 Ugo Caimpenta, L’Impero Abissino, Edizioni Aurora, Milano 1935
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